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La nuova emergenza economica non può essere affrontata con le vecchie strade seguite dal governo 
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Se va in frantumi l'azienda Italia 
L'azienda Italia va alla deriva. Nessuno or-

mal ha II coraggio di contestare questo giudi
zio. Tre anni di governo pentapartito dell'e
conomia hanno fatto giustizia sommarla di 
ogni furbesco ottimismo, trasformando In 
fatti drammatici quelle che erano nel '79pre
visioni fin troppo facili. Oggi II ministro La 
Malfa viene a offrirci la 'fotografia» del disa
stro: deficit pubblico che viaggia verso I 100 
mila miliardi, Inflazione ben aldi là del miti
co tetto, disoccupati superiori ormai al 9% 
della forza lavoro, crescita zero per II terzo 
anno consecutivo. 

Procedere per •stangate» è servito a poco. 
81 sono drenate risorse per destinarle alla co
pertura delle voragini che di continuo anda
vano aprendosi nel conti dello Stato, con 11 
risultato che le voragini continuano ad aprir

si ma le risorse stanno esaurendosi. E di que
sto per lo meno tutti stanno rendendosi con
to. Afa con quali conseguenze? 

Nel governo si è aperta una profonda frat
tura. tDeflazlonlstt* e 'espansivi» si fronteg
giano a colpi di previsioni terrificanti. Do
vremmo scegliere In sostanza tra un disa
vanzo pubblico superiore ai 100 mila mllardl 
con corollario di Inflazione al 20-25% e un 
incremento della disoccupazione che potreb
be arrivare presto al 3 milioni di unita. Scor
ciatole — questo è quanto sanno dirci — non 
ce ne sono più. O il va In una direzione e si 
pagano tutti I prezzi del caso o si prende l'al
tra strada che non è certo a buon mercato. 
L'alternativa che questo governo pone di 
fronte al Paese, come frutto di tre anni di 
Intensa 'governabilità», è davvero sconfor
tante. 

Sia chiaro, lo scontro che si è aperto tra 1 
ministri economici sulle terapie da seguire 
non è cosa che si possa trattare con sufficien
za. Proprio l'improcrastinabile necessità di 
scegliere ha messo In piena luce quanto fino
ra si era fatto il possibile per nascondere: e 
cioè che ogni terapia anticrlsl presuppone 
precise opzioni di carattere sociale e polìtico, 
non può non fare riferimento a determinati 
schieramenti di forze che operano nel Paese. 
E non si tratta soltanto di un fatto di equità. 
Non c'è solo da stabilire, ancora una volta, su 
quali spalle si riverseranno J sacrifici mag
giori, quali saranno le classi e l gruppi sociali 
a cui sarà chiesto di pagare 11 prezzo più alto. 
Tutti sono posti di fronte a scelte che segne
ranno profondamente 11 futuro dell'Insieme 
della società. 

A questo punto è difficile per chiunque 
pensare di poter continuare a cullarsi negli 
equivoci. Dati alla mano (e sono dati che for
nisce lo stesso governo) si può dimostrare che 
la politica di questi ultimi tre anni ha pena
lizzato le forze produttive, privando le Indu
strie di una indispensabile strumentazione 
pubblica di sostegno e stringendo 11 movi
mento sindacale nella morsa del ricatto sul 
costo del lavoro, proprio mentre la spesa del
lo Stato, lasciata volutamente In una condi
zione di Ingovenabllltà, provvedeva a riforni
re i mille rivoli dell'assistenza e deila cliente
la. 

La scure di Andreatta ha funzionato (ecco
me) sul sistema produttivo, ma non ha nep
pure scalfito quel nugolo di feudi che prospe
ra all'ombra dello scudo crociato. In com
penso gli altisonanti (e anche a volte interes

santi) programmi di De Mtchelissono tutti In 
buona misura rimasti sulla carta e le ambi
zioni del socialisti sono state risucchiate dal
la forza di una 'emergenza continua* che è 
riuscita soltanto ad autoalimentarsi. 

SI DUO oggi, di fronte alle cifre del disastro, 
Indicare Una via di risanamento e di rinnova
mento prescindendo dalla individuazione 
delle forze sociali e politiche che la devono 
perseguire? Non si finisce così per giustifi
care ogni sorta di preoccupazione? È infatti 
— si obietta alle proposte 'espansive» del mi
nistri socialisti — cosa succederebbe se all'al
lentamento del vincoli alle attività produtti
ve finisse per sommarsi la difesa a oltranza 
di tutti gli Interessi che si riannodano nella 
DC? Sarebbe, è una facile previsione, come 
fare l'ultimo fatale passo avanti dall'orlo del 
baratro. 

La precisa percezione di questo fondamen
tale nodo politico, Il cui scioglimento non 
può non essere considerato come pregiudi
ziale, non esime naturalmente la sinistra e 
tutto 11 fronte democratico e progressista da 
uno sforzo di ricerca anche dì strumenti tec
nici nuovi e di percorsi inediti nella manovra 
del meccanismi economici. All'emergenza 
occorre saper rispondere facendo ricorso alla 
riserva, che non manca, di sapienza di analisi 
e forse anche alla fantasia. A questo sforzo 
anche noi, perquanto ci è possibile, vogliamo 
contribuire, facendoci veicolo del contributo 
di Idee conoscenze programmi che può veni-, 
re da uno schieramento di forze e di Intelli
genze molto vasto. 

Edoardo Gardumi 

Tre anni di stagnazione, un 
lavoratore su dicci disoccupa* 
to, Stato e imprese soffocati 
dai debiti, un'inflazione che, 
se va bene, resta doppia ri* 
spetto ai nostri concorrenti. 
Allora, Trentin, c'è davvero 
una nuova emergenza per l'e
conomia? 

«Sì, c'è. Non esistono prospet-
tlve di ripresa su scala Interna
zionale almeno per 1 prossimi 
sei mesi; vedremo un ulteriore 
rallentamento del commercio 
Internazionale, con l'esasperar
si della concorrenza; la disoccu
pazione si aggrava, mentre la 
molla dell'inflazione, compres
sa per un po', ha ripreso a scat
tare. Ma tra 1 fattori della crisi 
to Inserirei anche la politica eco
nomica del governo, quella pas
sata e quella che si ostina a se
guire, nonostante l'evidente fal
limento cui è già andata Incon
tro. Fallimento di uno schiera
mento politico a sociale e non 
solo degli strr menti di governo 
dell'economia». 

Ma quale politica seguirà il 
governo? La Malfa ha deli* 
neato due scenari che si con
traddicono: l'uno è recessivo, 
l'altro inflazionistico. 

«Nessuno dei due può essere 
una terapia valida. La Malfa ha 
ragione nell'indlcare 1 vincoli e-
sistentl per una politica espan
siva e i costi molto alti che rl-
schleremmo di pagare. Ha torto 
nel proporre una strada che fi
nisce per aggravare tutti i ter
mini della crisi Italiana». 

Esiste, dunque, un'altra possi
bilità? 

•La scelta di fondo è Introdur
re tra questa forbice (inflazione 
o recessione) una strategia eco
nomica fortemente selettiva». 

È facile enunciarla, ma in 
concreto e soprattutto in tem
pi brevi, cosa significa? 

Trentin la definisce «austerità 
per lo sviluppo» e la sintetizza in 
cinque gruppi di proposte: 

O Un drastico rlequillbrlo del
la politica del prelievo fisca

le, utilizzandola anche per con
tenere la domanda, senza com
primere soltanto — come sta 
avvenendo ora — 1 redditi del 
lavoratori. Si tratta di colpire la 
parte più dinamica e potenzial
mente lnflattlva del consumi, 
rappresentata non solo dal con
sumi opulenti, ma anche da 
quella massa che potremmo de
finire relativamente meno es
senziale. 

Chi dovrebbe pagare, dun
que? I ceti medi? 

«I ceti medi debbono pagare 
almeno tanto quanto hanno pa
gato finora gli operai. Questa è 
una prima condizione di equità 
fiscale e contributiva. Se il go
verno avesse seguito questa 
strada, cogliendo l'occasione 
fornita dal fatto che i salari so
no cresciuti meno dell'inflazio
ne — perché in questo anno così 
è accaduto —, avremmo già po
tuto raccogliere l primi frutti». 
~ Una selezione della crescita 
** del consumi, oltre che della 
domanda, richiede di operare 
una manovra sull'IVA che non 
colpisca Indiscriminatamente 
nel mucchio, come fa il governo. 

TRENTIN 
E Fora 
d'inventare 
una nuova 
austerità 
Perché non va bene 
nessuno 
dei due scenari 
delineati 
da La Malfa 
Cinque proposte 
per una rigorosa 
politica 
di bilancio 
Il fallimento 
politico 
del pentapartito 

Bruno 
Trentin. 
segretario 
della CGIL 

Per esemplo, attraverso le im
poste indirette è possibile conte
nere alcuni beni importati che 
più incidono sulla bilancia del 
pagamenti, magari stimolando 
consumi di beni sostitutivi, o 
stimolare tutti gli Interventi che 
possano far risparmiare ener
gia, ecc. 
m II contenimento della dlna-
" mica salariale non è stato 
accompagnato da una iniziativa 
parallela sulla crescita del red
diti non da lavoro. I tetti fissati 
dal governo non valgono per 1 
profitti. Invece, spiega Trentin, 
si dovrebbe condizionare l'ero
gazione alle imprese della fisca
lizzazione degli oneri sociali al 
raggiungimento di un certo tra
guardo per 1 prezzi Industriali 
ed agricoli. È una questione di 
scelta, di volontà politica, non di 
un «fatto tecnico». 

O Anche per la spesa pubblica 
va applicato 11 criterio della 

selezione; la prima da fare è 
quella tra spesa corrente e spesa 
per investimenti. Il governo ha 
bloccato gli Investimenti e ha 
lasciato crescere senza misura 
la spesa corrente, nonostante in 

tutti i suoi documenti procla
masse esattamente il contrario. 
Secondo Trentin c'è da riesami
nare un meccanismo «perverso» 
come 11 divorzio tra Tesoro e 
Banca d'Italia che ha scatenato 
la concorrenza tra Stato e priva
ti per accaparrarsi il risparmio; 
ciò ha fatto salire sempre più 1 
tassi di Interesse. «Con 1 BOT — 
dice Trentin — lo Stato in realtà 
ha scommesso sull'inflazione, 
giocando addirittura d'anticipo. 
E vero che 11 deficit pubblico 
non genera di per sé, e In modo 
automatico, inflazione. Ma un 
deficit finanziato in questo mo
do sì». 

Per tornare alla spesa, non 
siamo di fronte soltanto a «lassi
smo». Anzi, sono state fatte scel
te che hanno consentito una ve
ra e propria redistribuzione del 
reddito tra classi e all'interno 
del lavoro dipendente. Una quo
ta consistente della crescita del
le erogazioni statali è dovuta ad 
un gonfiamento degli organici e 
delle retribuzioni (promozioni, 
premi, aumenti, ecc.) nella pub
blica amministrazione non con
trattati con il sindacato. 

A Infine, la politica degli lnve-
*-* stlmentl. Occorre compiere 
uno sforzo di carattere eccezio
nale anche con operazioni dra
stiche. «Io sono convinto — dice 
Trentin — che, di fronte a un 
programma serio e coraggioso, 
sia possibile chiedere di pagare 
un prezzo anche alle banche che 
sono state le maggiori benefi
ciarie dell'Inflazione. Tale prez
zo può essere il consolidamento 
dei debiti delle Imprese pubbli
che. Una parte della ricchezza 
che è stata redistribuita a favore 
del capitale finanziarlo, potreb
be tornare al capitale produtti
vo». 

Un simile «programma d'e
mergenza» non richiede in
terventi per controllare la di
namica dei salari? 

•Certo, ma stiamo attenti che 
una compressione indiscrimi
nata dei redditi da lavoro avreb
be come risultato l'aumento del
le quote di retribuzione non go
vernata. In quest'ultima fase è 
successo proprio così: mentre i 
salari crescevanno meno dell' 
inflazione, intere fasce sfuggi
vano del tutto e si è ridotto 11 
controllo sul costo effettivo del 
lavoro. Qui sta 11 senso della 
proposta della CGIL. Noi dicia
mo che In questa fase non ci so
no spazi per un aumento del sa
lari reali, ma solo per la loro di
fesa. E siamo disposti noi per 
primi a introdurre criteri di se
lettività: meno aumenti auto
matici e più spazio alla contrat
tazione, alla professionalità e a 
una tutela del potere d'acquisto 
che si concentri anch'essa su 
una domanda di consumo più 
qualificata. Ciò non basta anco
ra e c'è bisogno di un intervento 
del fisco che, alla fine dell'anno, 
garantisca la tenuta dei redditi 
reali del lavoratori». 

E per l'occupazione, non oc
corre uno sforzo in qualche 
modo straordinario? Tuttavia 
proposte tipo «new deal» con 
impiego di disoccupati in la
vori più o meno utili non han
no avuto alcuna incidenza 
reale. 

«Noi sappiamo bene che una 
politica a breve termine, anche 
di sinistra, richiede di muoversi 
lungo un sentiero molto stretto 
per consentire, senza aumenta
re l'inflazione, che lo sviluppo 
coincida con una forte mobilità 
sia dei capitali sia degli uomini. 
Oggi non c'è solo stasi; dentro la 
stagnazione avviene uno spo
stamento, una ridislocazione 
dei capitali, ma la ristruttura
zione non si accompagna alla 
crescita di attività altenative, 
nemmeno nel terziario avanza
to. Invece, occorre proprio libe
rare risorse per concentrarle nei 
settori ritenuti prioritari. Ciò ri
chiede grande rigore e grande 
coerenza in tutti 1 campi e da 
parte di tutti. Sul mercato del 
lavoro si tratta di gestire questa 
transizione con strumenti ade
guati, capaci di guidare, selezio
nare, governare, appunto, l'uso 
della manodopera. Uno sforzo 
eccezionale, va fatto, sì, ma in 
questa direzione qualificata». 

Stefano Cingolani 

ROMA — «Il "quadrato magico", 
che cosa è mal?». «Il "carré magl-
que", della vecchia scuola è 11 
quadrato che ha per lati l'occu
pazione, la crescita, l'equilibrio 
della bilancia del pagamenti, l'e
quilibrio del prezzi interni. La 
formula che era quella della sal
vezza e del mitico sviluppo». «E 
allora?». «Allora: semplicemente 
questo quadrato non tiene più, 
non c'è più». 

Stiamo concludendo questa 
chiacchierata con Giorgio Ruffo-
Io fatta tutta all'Insegna del «che 
fare?». Un Interrogativo che non 
ha più le ricette del suo autore, 
Lenin, ma che certo non ne ha 
trovate di nuove, adeguate al 
mutare del tempi, e operative. 

Che fare oggi? Che cosa può 
seriamente e fattivamente pro
porre una sinistra che voglia es
sere «di governo»? In termini di 
slogan: quali sarebbero 1 «primi 
cento giorni» di una sinistra al
ternativa e unita? Quali sono le 
possibili ricette per risolvere «la 
congiuntura», questo scoglio che 
fin dall'epoca del centro-sinistra, 
della programmazione ha sem-

?ire bloccato qualunque prospet
t a di reale riforma strutturale? 

Giorgio Ruffolo lo incontro in 
tre stanzette al Centro Europa ri
cerche. Un centro in cui lui e 1 
suol colleghl economisti Pedone 
e Spaventa lavorano alacri e sod
disfatti, producendo un sofisti
catissimo «rapporto» bimestrale 
che — tanto per farsi un'Idea — 
costa cinque milioni all'anno di 
abbonamento e produce creative 
proiezioni, fantasiose ma atten
dibili ipotesi (il vero economista, 
come 11 vero matematico, è chia
mato proprio a «Inventare» solu
zioni) possibili scenari. 

Parliamo di congiuntura, di 
questa congiuntura. 

Punto primo, dice Ruffolo, è 
necessario abituarsi a riflettere 
su alcune questioni. 

Che dalla metà degli anni Set
tanta in poi, ad esemplo, siamo 
entrati in una fase struttural
mente di «lenta crescita» e in una 
fase slmile la vecchia contrappo
sizione fra — diciamo cosi — 
«sviluppati» e moderati ha fatto 
11 suo tempo. 

E ancora: che per tornare — 
facciamo un altro esemplo molto 
corposo — al livelli occupaziona
li medi degli anni Sessanta (a 
quelli che erano cioè di sostan
ziale piena occupazione con una 
disoccupazione strutturale del 2 
per cento appena) occorrerebbe 
oggi, nel nostri paesi, uno svilur> 
po pari al 7-8 per cento annuo. È 
Immaginabile questo? Non è Im
maginabile. E allora ne deriva 
che la riflessione deve andare ol
tre. 

Per esemplo, deve investire il 
fatto che sono profondamente 
mutate tre caratteristiche «di si
stema», tre rapporti-base: 

O H rapporto fra la crescita del 
PIL (prodotto Interno lordo) 
e disavanzo della bilancia dei 

pagamenti; 
O li rapporto fra crescita e oc

cupazione (in presenza del 
fatto che l'aumento del tasso di 
crescita provoca aumenti decre
scenti di occupazione); 
© Il rapporto fra crescita e in

flazione (che cresce più che 
proporzionalmente rispetto alla 
crescita del sistema). 

Rispetto a queste mutate con
dizioni — mutate internazional
mente, mutate definitivamente 

RUFFOLO 
Quel magico 
quadrato 
che non 
esiste più 
Non è possibile 
conciliare rapida 
crescita, bassa 
inflazione, aumento 
dell'occupazione e 
pareggio della 
bilancia estera 
Dissociamo 
la politica 
degli investimenti 
da quella 
dell'occupazione 

Giorgio 
Ruffolo, 
deputato 
europeo 

per ora — una politica di puro e 
semplice Incremento della do
manda, di tipo classico keynesia-
no, si scontra contro 11 muro del
l'inflazione dilagante; e una poli
tica di puro contenimento, mo-
netaristlca, si scontra con la cre
scita della disoccupazione, e pe
raltro non elimina l'inflazione. 

Nella CEE oggi — dice Ruffolo 
che è anche deputato europeo — 
1 disoccupati sono undici milioni 
e sono serviti per ridurre di appe
na due-tre punti l'inflazione me
dia. 

Andiamo a una inflazione a 
tuna cifra» pagando il prezzo di 
una disoccupazione (uomini, 
donne, giovani, lavoratori) a «due 
ci/re»? 

Non mi sembra una ricetta va
lida. 

Bene, dico, tu sostieni che or
mai né una politica tradizio
nale di sinistra, né una tradi
zionale moderata, servono allo 
scopo. E allora? 

Mi pongo il problema, ovvia
mente, da un'ottica di sinistra. 

A mio parere la sinistra deve 
adattarsi ad accettare il concetto 
di un tasso di crescita molto più 
modesto di quanto oggi sia por
tata a pensare, e per lungo perio
do; e deve adattarlo e renderlo 

compatibile con un alto livello di 
occupazione, in condizioni socia
li eque. 

Poni un «problemino» diffici
le: vuoi fare un cerchio del tuo 
«carré magique» obsoleto? 

Non è tanto difficile, anche se 
può sembrare scandaloso (ma 
anche Keynes fece scandalo al 
tempo suo, per certe sue ricette). 
Io penso che il vero problema è di 
dissociare — sia concettualmen
te che operativamente — la poli
tica degli investimenti da quella 
della occupazione. 

A lungo la sinistra si è adagia
ta nell'idea che più occupazione 
significhi più crescita globale del 
sistema e viceversa. Non è vero. 

Oggi non è più vero. 
Pensiamo per esempio a una 

politica degli Investimenti che 
punti ai settori più avanzati e 
progrediti, all'informatica o alle 
manipolazioni «fini» e redditizie, 
e nel contempo a una politica 
dell'occupazione del tutto svin
colata dagli investimenti pro
duttivi, di mercato. 

Certamente, Investimenti del 
tipo che dico provocano più di
soccupazione, almeno in una 
prima fase, e significano abban
dono di settori «pesanti» e assisti
ti (in Italia la petrolchimica e an

che l'acciaio), ma In prospettiva 
accrescono veramente la produt
tività globale del sistema. 

E per l'occupazione? 
Qui servirebbe una politica di

retta sul mercato del lavoro, in 
due direzioni fondamentali: 

O La flessibilità della riparti
zione del lavoro («partage du 

travati»), tendendo a ridurlo nel 
tempi e di necessità anche nel 
redditi (si lavora lnplù, a minor 
reddito relativo; 

O La «Job creatlon», ossia la 
creazione di posti di lavoro 

con programmi che riguardino 
settori sociali, di interesse collet
tivo, non di mercato (manuten
zione e preservazione del patri
monio naturale e artistico; pre
venzione; territorio; servizi) ri
spondendo a una forte domanda 
sociale. 

Bene. E che cosa si potrebbe 
fare nell'immediato? 

Innanzitutto una profonda ri
strutturazione della spesa pub
blica. Oggi si spendono migliala 
di miliardi a sostegno di Imprese 
In perdita: sarebbe molto più 
produttivo (e si risparmerebbe 
un terzo circa) spendere per im
prese sociali utili. Fra l'altro è un 
mezzo che serve anche a sostene
re la domanda. 

Questo che dici è ben diverso 
anche dalla ricetta francese 
(nazionalizzazioni e sfera so
ciale tradizionale). Hanno sba
gliato? domando. 

In buona misura sì. A me sem
bra una riprova di quanto ho 
detto. Con la loro politica, 1 no
stri compagni francesi hanno 
sbattuto prima contro 11 vincolo 
della bilancia del pagamenti e 
poi contro la inflazione Interna. 
E anche lì Inseguendo 11 «mito» — 
così ormai lo giudico — del «tas
so di sviluppo». Il vero tema è la 
«composizione» del tasso di svi* 
luppo, non la sua crescita quan
titativa o 11 ritmo di quella sua 
crescita. 

Ecco, questo dovrebbe essere il 
nucleo concettuale anche del 
primi cento giorni di un governo 
di sinistra: abbandonare quel 
mito. Del resto un giovanotto di 
diciotto anni mica cresce più In 
altezza, eppure si sviluppa, e co
me. Noi Invece sembra che per
seguiamo 11 sogno di «giganti» 
tanto alti quanto improbabili, e 
sicuramente stupidi. 

Chi ricorda — Ruffolo si scal
da un po' — che in quel mitico 
tasso di crescita quantitativa, 
quello statistico, c'è dentro in
quinamento e spese per l'inqui
namento o i prodotti inquinati? 
Allora crescita non significa af
fatto, di per sé, benessere. Questo 
deve capire la sinistra. 

Qualche ricetta, proprio nel 
tempo «breve»? 

Semplice: redistribuire 11 cari
co della recessione, cioè equità fi
scale (e non per caso l'unico ten
tativo in tal senso ha fatto cadere 
il primo Spadolini). E poi una re
visione selettiva della spesa pub
blica. Il sindacato dovrebbe col
laborare, puntando sull'agenzia 
del lavoro per posti Immediati, 
non a scadenza Indefinita, In
somma: più Ubera l'economia in
dustriale di realizzare investi
menti in settori di punta, redditi
zi; più autorevole e efficace il set
tore sociale nel distribuire non 
sussidi, ma lavoro utile alla col
lettività. Il cerchio torna forse, 
per Ruffolo, a fare un quadrato? 

Ugo Baduel 

Mario DeagUo, direttore del «Sole-24 Ore», 
ha pubblicato nel giorni scorsi sul suo gior
nale ampi stralci di una lezione tenuta ad un 
gruppo di studenti. 

Una lezione datata autunno 1992, nella 
quale Deagllo paradossalmente, «ma non 
troppo», Illustra l'evoluzione del decennio 
1982-1992. Le linee essenziali del «futuribile» 
del direttore del «Sole-24 Ore» sono esposte In 
cinque punti concernenti la cura radicale da 
Impartire all'Italia malata per evitarle 11 «col
lasso definitivo». 
^ conferire una anticipazione straordlna-
" ria della Banca d'Italia al Tesoro per 
30.000 miliardi, gonfiando la base monetaria, 
al fine di ricapitalizzare l'intero apparato del
l'Industria pubblica; 
gK lancio di un prestito nazionale di 10.000 
** miliardi Indicizzato al costo della vita e 
avvio di un programma di risparmio casa; 

© sospensione per 6 mesi della scala mobile 
per 1 lavoratori dipendenti e suo dimezza

mento per 1 pensionati. Aumento del prezzi 
del servizi pubblici del 25%. Alla fine dell'an
no (1982) revisione delle aliquote Irpef per 
restituire parzialmente al lavoratori 11 potere 
d'acquisto perduto. 

O contribuzione straordinaria «una tan
tum» di 500.000 lire a persona (più un In

cremento del contributi normali) verso gli 
enti previdenziali da parte di 4 milioni di la
voratori autonomi. Versamento di 500.000 li
re Imposto al possessori di seconde case; 
0 sospensione per 6 mesi della lira dallo 

SME (sistema monetario europeo) e sua 
libera fluttuazione nel mercati monetari. 

In pochi mesi — racconta Deagllo nel suo 
•futuribile» — si riuscì con tali misure a di
struggere alcuni circoli viziosi e a sostituirli 
con altrettanti circoli virtuosi: lo Stato aveva 
minore bisogno di denaro e doveva pagare 
minori interessi per procurarselo, riducendo 
11 tasso di Interesse e contraendo U suo fabbi

sogno di denaro; veniva alleviata l'asfissia 
monetaria delle Imprese. 

— Prof. Deaglio, lei ha scritto un «futuribi
le» di intonazione mitterrandiana, indi
cando una terapia di emergenza per uscire 
dalla costante emergenza del paese. 

Sono persuaso sia necessario affrontare 
con cure radicali 1 meccanismi finanziari 
perversi in atto nel nostro paese, meccanismi 
che hanno Indotto ad attenuare i mali senza 
mal curarli alle radici. L'idea del «futuribile» 
contiene una parte di provocazione non orto
dossa. A mio avviso si potrebbe agire giocan
do sul tempo che intercorre tra il momento in 
cui si stampa moneta e il momento in cui si 
manifesterebbero enonni conseguenze infla
zionistiche: in questo periodo, di circa 6 mesi, 
accanto alla moneta che si stampa si metto
no in azione meccanismi per eliminare incro
stazioni Inflazionistiche radicate. 

— Lei ha scritto che viviamo nell'emergen
za, ma c'è sempre orrore dei cambiamenti. 
Che cambiamenti indicherebbe? 

Soprattutto mutamenti dei meccanismi fi
nanziari oggi prevalenti per provvedere ai 
fabbisogni crescenti di denaro dell'apparato 
statale. Oli attuali meccanismi non servono 
a rimettere In moto l'accumulazione e gli in
vestimenti. In questo modo è praticamente 
Impossibile scendere sotto una Inflazione di 
base, quello che 11 governatore della Banca 
d'Italia ha chiamato lo «zoccolo* ormai atte
stato sulla percentuale alta del 14-15%; sotto 
questo «zoccolo», se non si rompe una serie di 
giri del denaro, non si riesce ad andare. L'e
mergenza è sempre stata un qualche cosa che 
abbiamo superato creando sempre le pre
messe perche si ripresentasse In forme anco
ra plu accentuate. 

— Quale programma industriale sarebbe 
necessario predisporre? 

Nel «futuribile» c'è una grossa distinzione 
tra la manovra congiunturale, spiegata in 
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maggior dettaglio, ed il risanamento succes
sivo che richiede tempi lunghi, interventi di 
politica industriale. Io avanzo tre indicazio
ni: una riguarda 11 settore energetico e preve
de la costruzione di alcune centrali nucleari e 
un insieme di misure di risparmio; la secon
da si preoccupa dei problemi dell'agricoltura, 
accenna ad una correzione probabilmente 
spontanea di alcune punte di consumo e fac
cio l'ipotesi della riduzione del consumo di 
carne per abitante di 3 chili all'anno, Insieme 
ad un aumento della produzione interna; cosi 
si può mettere in moto una terza misura, 11 
risparmio casa, per conseguire una accelera
zione dell'attività edilizia. Prospetto anche la 
riforma delle partecipazioni statali, indican
do un diverso modo di operare, piuttosto che 
una riforma dall'esterno. 

—Quali le scelte essenziali per le partecipa
zioni statali? 

Per tutto il settore industriale pubblico sa
rebbe necessario un diverso approccio alla 
produzione. Le tariffe ferroviarie, per esem
pio, sono attualmente uniformi sul territorio 
nazionale. Così chi viaggia su un treno sco
modo e lento della Sicilia sussidia chi percor
re la stessa distanza su un comodo treno del 
Nord. Una maggiore percezione del mercato 
e un adattamento razionale alle sue doman
de produrrebbe maggiore efficienza evitando 
sprechi. 

—Chi è in grado di realizzare il suo «futuri
bile.? 

Poiché sono un economista 11 problema po
litico per me si definisce In termini di vincoli 
esterni al mio problema principale. Ma per 
realizzare 11 «futuribile* è essenziale una dose 
di consenso estremamente elevata a livello 
generale; specificamente è Indispensabile un 
consenso sindacale alla misura cruciale della 
sospensione per 6 mesi della scala mobile. Se 
tale consenso comporti diverse aggregazioni 
di governo o una maggiore omogeneità delle 

forze politiche, non lo so e da economista non 
mi Interessa. Forse le conseguenze acute e 
drammatiche della situazione economica po
trebbero indurre il sorgere di una nuova, 
chiamiamola solidarietà, o un nuovo modo 
di Interagire delle forze politiche. 

— Ma il governo Spadolini ripropone la sua 
vecchia «manovra economica». 

Temo si tratti sempre più di un cane che si 
morde la coda. Quando si attua una «stanga
ta», cioè un insieme di misure per aumentare 
le entrate, 11 rischio è di trovarsi di fronte a 
una serie di meccanismi che da un lato ridu
cono le entrate e dall'altro lato aumentano le 
spese. Mi spiego: si riducono le entrate per
ché la stangata aumenta Io stato depressio
nario dell'economia e si pagano meno Impo
ste; aumentano le spese perché In uno Stato 
sostanzialmente assistenziale la crisi produ
ce maggiore cassa Integrazione e altre spese 
sociali. Ho paura che ormai le misure predi
sposte dal governo non servano più. 

— Che ne pensa degli scontri interni al 
gabinetto Spadolini? 

Non credo agli scontri di personalità. Nel 
governo si fronteggiano piuttosto due strate
gie economiche: quella che privilegia 1 pro
blemi deU'occupailone e l'altra preoccupata 
per l'inflazione e le conseguenze Intemazio
nali. Entrambi 1 contendenti si muovono co
munque nell'ambito del meccanismi esisten
ti, non prendono in considerazione strategie 
possibili per abbattere 1 meccanismi perversi 
dell'enorme spesa pubblica e dell'Inflazione. 

— Ci sarà una ripresa dell'economia occi
dentale cerne dice Reagan? 

Secondo me no. E probabile che quel poco 
di aumento di produzione che ci sarà negli 
Stati Uniti sarà sostanzialmente un rimbalzo 
tecnico. Temo non sia sufficiente a rimettere 
In moto stabilmente la macchina dell'econo
mia mondiale, perlomeno In tempi ragione
voli. 

Antonio Mtrtu 
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